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Varato il piano di sicurezza 
aumenta la vigilanza 
davanti ai possibili obiettivi 
Decine di telefonate 
ai centralini delle questure 
per segnalare bombe inesistenti 
e aumentare la confusione 

«Stessi attori della strage 
al rapido 904. I servizi? 
Possono eseguire, non ordinare 
Ci saranno altri attentati » 

Pino Arìacchi 
«Non c'è dubbio 
è stata la mafia» 

Massima allerta, città «blindate» 
Sulle indagini l'ombra di sciacalli e depistatoli 
Massima allerta, città «palermizzate». Dopo la strage 
di Firenze è stato deciso di raddoppiare le misure di 
sicurezza. Una scelta inevitabile, anche se tutti sono 
consapevoli che i mandanti della strategia della ten
sione vogliono proprio questo. La gente ha paura: 
ieri ci sono stati centinaia di allarmi. Fulvio Martini, 
ex capo del Sismi, dopo l'arrivo di Ciampi ha lascia
to l'incarico di consulente a Palazzo Chigi. 

GIANNI CIPRIANI 

• • ROMA Panico tra la gente, 
psicosi della bomba, decine di 
allarmi e sciacalli all'opera. , 
Tutto questo mentre e stalo av
viato un piano di «palermizza- ' 
zione» dell'Italia, con il raffor
zamento delle misure di sicu
rezza e la «blindatura» di palaz
zi di giustizia, prefetture e altri 
«obiettivi sensibili», come ven
gono definiti dalle forze di po
lizia. Il paese e in stato di mas
sima allerta. Inevitabilmente, 
insomma, gli obiettivi dei man
danti della,nuova strategia del
la tensione sono stati raggiunti. 
Perche chi ha messo le bombe 
voleva seminare il terrore; far 
capire che chiunque, non solo 
magistrati, poliziotti o giornali
sti, può essere colpito. E la «mi
litarizzazione» di molte città -
inevitabile - contribuirà • a 
mantenere alto il livello di ten
sione. Ma accanto ai provvedi
menti di ordine pubblico presi 
ieri si 6 saputo che il governo 
Ciampi ha deciso di dare il 
benservito all'ammiraglio Ful
vio Martini, discusso ex capo 
del Sismi, poi in pensione e «ri
ciclato» pnma come consiglie
re di Cossiga, poi come consu
lente per la sicurezza di Giulia
no Amato. Una decisione pre
sa indipendentemente dall'at
tentato di via Fauro e dalla 
stragedi Firenze. -- • •~» • « —• 

La nomina dell'ammiraglio, 
inquisito •• per , cospirazione 
contro i poteri per lo Slato nel
l'ambito dell'inchiesta su Gla
dio, aveva suscitato polemiche 
furibonde. L'ex capo del Sismi 
era stato ingaggiato da Amato 
come consulente per la sicu-

. rezza, esperto in terrorismo in
temazionale. Un incarico giu
dicato inopportuno, visto che 
Martini era imputato in un'in
chiesta molto delicata come 
quella sulla Stay behind italia
na. E dopo la caduta del gover
no Amato e l'arrivo di Carlo 
Azeglio Ciampi era rimasto al 
suo posto per «inerzia», ma 
aveva subito saputo che la sua 
presenza non era più gradita. 
Quindi la decisione del neo
presidente del Consiglio di da
re il benservito all'ex capo del 
Sismi, nei servizi segreti italiani 
fin dai tempi del Sid. 

" ' Lasceltadi allontanare Mar-
' tini, proprio in un periodo cosi 
carico di tensione, e stata salu
tata come un elemento di 
chiarezza. Un solo elemento, 
perche il paese è nel pieno 
dell'incertezza. L'allerta è mas
sima, e a far aumentare la con
fusione c'è il fatto che tra le 
tante segnalazioni che arriva
no ai quotidiani e agli investi
gatori alcune si dimostrano at
tendibili. O comunque non del 
tutto infondate. Si è scoperto 
cosi che domenica scorsa l'uf
ficio addetto alla sicurezza del
l'ambasciata americana a Ro
ma aveva mandato a un centi
naio di statunitensi residenti in 
Italia una lettera di allerta. «La 
polizia italiana - era scritto nel 
messaggio - ha ricevuto una 
telefonata anonima da una 
persona con accento siciliano 
che ha affermato che 3.500 
chili di esplosivo salteranno in 
aria in varie parti di Roma en
tro le 17 di domenica 23 mag
gio. Le autorità di polizia pren-
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A Bologna sale la tensione 
Torquato Secci: «Questa gente 
merita solo la pena di morte» 

H i BOLOGNA. Non una città blindata, ma più vigilata, più sicura 
e più attenta. La strage di Firenze ha (atto scattare immediata
mente misure straordinarie. Il comitato per l'ordine e la sicurez
za, convocato dal prefetto Domenico Sica, ha deciso di intensifi
care i controlli nelle sedi ferroviarie, ai caselli autostradali, all'ae
roporto e in altre zone ad alta concentrazione di pubblico. Nel 
centro saranno immediata
mente potenziati i servizi di 
prevenzione e le misure di 
controllo del territorio. Saran
no inoltre rafforzate le pattu
glie di carabinieri, polizia e vi
gili urbani. Il comitato si appel
la poi allo spirito civico dei bo
lognesi «prima dilesa contro 
qualsiasi tentativo eversivo». 

La preoccupazione a Bolo
gna e palpabile, anche se la 
reazione immediata è stata for
te. CO la rabbia di chi ha già 
subito e c'è la riflessione spiri
tuale. Torquato Secci, presi
dente dell'associazione fami
liari delle vittime della strage 
del 2 agosto 80 che ha perso 
un figlio in quella strage e du
rissimo. «Il diritto di vivere ù un 
diritto civile-dice-e per que
sti terroristi che fanno quel che 
fanno senza alcun ritegno au
spico la pena di morte. Spe
cialmente per noi quello che e 
successo 0 tremendo. Non e 
cambiato nulla: ammazzano, 
prendono i soldi e restano a 
spasso. L'impunità permette il 
ripetersi delle stragi». E conclu
de: «l.a legge di iniziativa popolare per l'abolizione del segreto di 
stalo nei latti di strage e di terrorismo avrebbe fatto cadere la leg
ge che giace da 9 anni in Parlamento». 

Il cardinale di Bologna è tornato con la memoria ad un'altra 
strage, quella del Rapido 904. «Ricordo benissimo quella dome
nica di dicembre. Avevo trascorso il pomeriggio con gli zingari e 
poi avevo celebrato la messa col presepe vivente. Volevo andare 
a letto alle otto e invece rimasi alzato fino alle quattro del mattino 
per quella tremenda vicenda che è abbastanza vicina a quella 
accaduta a Firenze. Mi auguro - conclude Biffi - che Bologna 
non debba avere ragioni specifiche di temere». 

dono la minaccia sul seno. Si 
raccomanda agli individui di 
evitare luoghi pubblici». Do
menica scorsa, dunque, c'era 
slato un allarme, anche se non 
reso pubblico. Una telefonata 
ritenuta attendibile. O almeno 
credibile quanto basta per pre
parare un lapporto inviato alle 
altre stnitture investigative. Poi 
l'allarme si e rivelato un bluff. 
Ma, si ritiene, quella chiamata 
potrebbe non essere stata ope
ra del solito sciacallo, quanto 
un tentativo di distogliere l'at
tenzione degli agenti e farli la
vorare su un obiettivo inesi
stente, in serata il questore Mu

sone ha ridi
mensionato 
la portata di 
quella telefo
nata, innne-
scando un 
«giallo»: 
«Quando ri
ceviamo se
gnalazioni 
del genere e 
pra.ssi avverti
re allre strut
ture investiga
tive. Io non so 
poi chi abbia 
informalo di 
questo allar
me l'amba
sciata degli 
Stati Uniti». 
Già: chi ha 
avvertito 
l'ambasciata 
statunitense? 
Forse chi, la
vorando al
l'interno delle 
istituzioni, 

aveva interesse a «gonfiare» 
l'allarme. 

Nelle settimane ' scorse la 
strategia del terrore era passa
ta anche attraverso questa tat
tica. Di segnalazioni come 
quella di domenica 23 ce ne 
sono slate diverse. Molte erano 
depistanti, ma porgli inquiren
ti rappresentavano comunque 
l'indicatore di una situazione 
in fermento. Tanti finti allarmi. 

si era sostenuto, potevano si
gnificare la volontà di distrarre 
le lor/.e di polizia per poter col
pire in totale tranquillità. E in
fatti si sono preannunciate 
nuove bombe a Roma e c'è 
stato l'attentato a Firenze. Una 
strage, purtroppo, che non ha 
colto nessuno di sorpresa. «Ai 
Parioli non 6 morto nessuno -
era stato il commento degli in
quirenti subito dopo l'attentato 
di via Fauro -, e se l'obiettivo 
era una carneficina, vuol dire 
che tempo due mesi e ci ripro
veranno». È stato necessario 
mollo meno tempo perché gli 
uomini della strategia della 
tensione tornassero in azione. 

Ci riproveranno. Le previsio
ni di magistrati e poliziotti so
no cupe. E (ondate. Nessuno 
vuole seminare panico, ma e 
indubbio che i bombardi tor
neranno. Proprio per questo 
motivo, pur sapendo che la vo
lontà di chi persegue la politi
ca del terrore è questa, sono 
state attivate a livello naziona
le le procedure per proteggere 
gli obiettivi sensibili. Che poi 
significa mettere nuovi divieti 
di sosta davanti a palazzi di 
giustizia, sedi di partito, abita
zioni di magistrati, redazioni di 
giornali; fare molta attenzione 
nei controlli delle auto, rad
doppiare la ricerca sulle se
gnalazioni di auto rubate; au
mentare i servizi di ronda. Tut
to quello che e possibile fare. 
Anche se. tutti sono consape
voli, di fronte ad attacchi indi
scriminati è molto difficile fare 
un'opera di prevenzione.. A 
meno di non individuare e 
bloccare - cosa molto più diffi
cile-i mandanti delle bombe. • 

Ixi tensione, comunque, c'è. 
La risposta democratica e slata 
forte, ma la paura serpeggia. 
Un segnale indiretto e rappre
sentato dalle decine di chia-

i i r . ^ f&à&l^ ' ̂ l'«tt Il giudice Scarpinato, analizza la strategia del terrore 
«Cosa Nostra da sola? Mi sembra improbabile. Bisogna azzerare i centri di potere eversivi» 

«Siamo alla resa dei conti, lo stragismo continuerà» 
«Siamo alla partita finale fra il vecchio e il nuovo. 
Purtroppo lo stragismo continuerà. Parioli e Uffizi: 
due luoghi altamente simbolici. Chi li ha scelti ha di
mostrato una non comune intelligenza mass medi
ca. Cosa Nostra da sola? Mi sembra improbabile. C'è 
chi pensa a una Sicilia separata, con una sua Cassa
zione. Ipotesi e progetti non mancano». Parla Ro
berto Scarpinato per lanciare un forte allarme. 

' " ' ' ' ' DAL NOSTRO INVIATO -

, SAVERIO LODATO 

M PALERMO. Perchè intervi
stare un magistrato palermita
no su una strage avvenuta a Fi
renze? - Regola - giornalistica 
vuole che i magistrati siciliani 
parlino delle cose che accado
no in Sicilia, delle azioni com
piute da Cosa Nostra sul suo 
territorio naturale, degli scena
ri, grandi o piccoli, che nasco
no e muoiono qui. Certo. Una 
volta era cosi. Invece, di fronte 
a fatti come l'autobomba ai • 
Parioli o quella agli Uffizi, può 
essere utile derogare sempre 
più spesso rispetto a quella re
gola che si atteneva a rigidi 
compartimenti stagni. Se e- ve
ro, infatti, che stiamo assisten
do ad una sorta di nazionaliz
zazione dello stragismo, se si e 
messa in movimento, da un ' 
capo all'altro dell'Italia, una 
macabra compagnia di giro, e 
che sul carrozzone trovano pò- , 
sto il mafioso e il camorrista 

ma anche il gelido esponente 
dei servizi • deviati o non de
viati questo si vedrà - e il politi
co atterrito dal crollo del vec
chio regime, occorre dare la 
parola a tutti i diretti interessa
ti, quelli cioè chiamati a fron
teggiare il fenomeno. Roberto 
Scarpinato, 41 anni, sostituto 
procuratore, è uno dei magi
strati di punta della Direzione 
distrettuale antimafia. Può una 
Dda in terra di mafia restare 
estranea, o peggio, indifferen
te, a quegli attentali messi a se
gno in altre parti del paese? 
No. Proprio perchè • e se ne so
no avute nell'ultimo anno tra
giche conferme • la mafia non 
si identifica più con la Sicilia. 
Giovanni Falcone ripeteva 
spesso che la • testa del serpen
te e qui », ma non commise 
mai l'errore di ritenere che il 
serpente avvelenasse solo la 
Sicilia. E lo inseguì da una par
te all' altra del pianeta. 

Dottor Scarpinato, a distan
za rawicinatissima un ag
guato senza vittime, al Pa
rioli; una strage, a Firenze. 
Stessa mano? E quali ipote
si? 

«Una premessa. Ce un sistema 
generale in crisi. 1 costì indivi
duali dello smantellamento di 
questo sistema, nel nord Italia, 
consistono nella fine di carrie
re politiche, nella possibile 
emarginazione economica e, 
male che vada, in qualche an
no di galera con benefìci di 
legge e con eventuali condoni. 
I costi individuali, invece, al 
Sud sono enormemente supe
riori. Si tratta di ergastoli. La 
partita dunque si gioca al Sud 
anche se le stragi sono consu
mate -per ora-in altre parti del 
paese. Inoltre, gli unici serba
toi elettorali utilizzabili per 
qualsiasi disegno di trasformi
smo politico, all'insegna della 
continuità, si trovano al Sud. In 
questa cornice dobbiamo 
iscrivere ciò che sta accaden
do. Ci sono pochi dubbi sul fat
to che la matrice sia la stessa. 
Sono tutte tappe di una strate
gia stragista che -purtroppo-
andrà avanti nei prossimi me
si. E che serve a preparare il 
terreno. In quale direzione? 
Non e facile rispondere a que
sta seconda domanda. Le ipo
tesi possono essere tante. Cer
chiamo di ragionare. Prima 

ipotesi. Possiamo essere in 
presenza del tentativo da parte 
di Cosa Nostra di riprendere il 
controllo del territorio in Sici
lia, dirottando la presenza dell' 
esercito nel centro nord e l'at
tenzione dell'opinione pubbli
ca su altre zone del territorio 
nazionale, Francamente mi 
sembra un'ipotesi sottodimen-
sionata rispetto alla gravità di 
quanto è accaduto. Seconda 
ipotesi. Se le stragi continue
ranno colpendo nel mucchio, ' 
e facile prevedere che vi sarà 
una reazione collettiva con la 
richiesta di risposte ecceziona
li che potrebbero portare a pe
ricolose forme di concentra
zione dì potere. Quest'ipotesi 
presuppone che siano già 
pronti nuovi soggetti intenzio
nati a occupare questi nuovi 
spazi. Spazi che consentireb
bero di pilotare dall'alto un 
processo di trasformazione 
gattopardesca della realta, rici
clando cioè il vecchio ne! nuo
vo. Anche in questa eventuali
tà Cosa Nostra saicbbe uno 
deicoprolagonisti. Gli interessi 
di Cosa Nostra e dei centri de
viati di potere convergono in 
un unica direzione: impedire 
che si accerti la verità sul pas
sato e conservare l'esistente. 
Terza Ipotesi. È (orse la più 
complessa. È quella di creare 
un clima di espcperazlone col
lettiva che determini una for
ma di rigetto nei confronti del 

Meridione in generale, e della 
Sicilia in particolare. Per aprire 
così la strada alla creazione di 
una super-regione autonoma, 
eventualmente con una Cassa
zione penale separata. Ricor
diamoci che dopo la guerra ' 
esisteva il progetto di una Cas
sazione speciale per la Sicilia. 
Ovviamente, proprio rispetto a 
un ipotesi del genere. Cosa 
Nostra sarebbe intcrcssatissi-
ma e sensibile. Sì tratta di un'i
potesi che, sino a qualche an
no fa, apparteneva alla fanta
politica e che oggi sembra tro
vare sempre maggiori spazi di 
praticabilità. Ricordiamo che 
sino a poco tempo (a si e di
scusso il progetto della crea
zione di tre grandi super-regio
ni. Sono tutti scenari possibili». 

La prima Ipotesi è un caso a 
parte. Ma le altre due, pro
prio per l'alta connotazione 
politica del progetto, posso
no essere gestite esclusiva
mente dagli esponenti di Co
sa Nostra? 

«No. Non dobbiamo dinienti-
care che Cosa Nostra e una 
macrostruttura di potere che 
ha fatto parte di un più ampio 
sistema oggi in lotta per man
tenersi spazi di sopravvivenza 
e garantire impunità ai suoi pi
lastri. In ogni snodo istituzio
nale vi seno stati uomini cer
niera che hanno giocato un 
ruolo essenziale in tutte le pa

gine di sangue di questa re
pubblica. Oggi siamo alla par
tita finale» 

Ci si chiede, proprio In que
sti giorni, se la definizione 
di pezzi deviati del servizi 
non sia perfino riduttiva. Se
condi alcuni Infatti, ad 
esempio il giudice Casson, 
o, sul piano politico. Marti-
nazzoll, sono giunti alla con
clusione che, visto come 
stanno le cose, sarebbe me
glio scioglierli definitiva-
mente. Mandare tutti a essa 
insomma, ora che la guerra 
fredda è finita, e risolvere il 
problema alle radici. Chi so
stiene questa tesi, in altre 
parole, sembra dirsi convin
to che l'inquinamento parte 
dalla testa per arrivare alle 
radici più profonde. Qual è 
la sua opinione? 

«Considero inadeguato ritene
re che una strategia di questa 
portata possa essere gestita nel • 
cerchio chiuso di pezzi deviati 
dei servizi segreti. La soluzione 
del problema passa attraverso 
il definitivo azzeramento dei 
centri di potere eversivi che 
hanno usato i servizi segreti 
deviati, Cosa Nostra, e altri 
soggetti criminali, per scopi 
strategici che coprono I" oriz
zonte nazionale. Gruppi tra
sversali di potere -e bene ricor
darlo- che ir passato si sono 
avvalsi anche di complicità to

rnate ricevute dalle sale opera
tive di questura e carabinieri. 
Un'auto parcheggiata di tra
verso, un pacco abbandonato, 
una borsa fuori posto sono sta
te sufficienti per far scattare il 
panico-bomba e chiedere l'in
tervento degli artificieri,; come 
e accaduto ieri pomeriggio al 
Pantheon, a Roma. Poi si sono 
scatenati i solili corvi: ieri sono 
state preannunciate bombe 
sugli aerei, alle stazioni, nelle 
metropolitane. Un «gioco» irre
sponsabile. O forse criminale 
Perche è chiaro che in queste 
ultime settimane il partito del 
depistaggio è entrato pesante
mente in azione. E la storia ha 
insegnato che quando i depi-
statori sono entrati in azione la 
democrazia è sempre stata in 
pericolo. • 

Il professor 
Pino Arìacchi e, 
sotto, il giudice 
Roberto 
Scarpinato. ' •>' 
Nella foto in '• 
alto un 
corridoio della 
galleria degli 
Uffizi e. al 
centro, un 
veduta di 
Firenze 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIULIA BALDI 

I H F1KKNZF. Dopo un breve incontro con i 
magistrati fiorentini che indagano sulla 
strage di via dei Oorgofili, il professor Pino 
Arìacchi e ancora più convinto dell'opinio
ne che si era fatto: a uccidere e stata la ma
fia. 

Secondo lei non ci sono dubbi che sia 
una strategia mafiosa? 

Sono convinto della matrice mafiosa della 
strage, anche se con la possibile collabora
zione di altre forze, eversive che non sono 
più tanto occulte. Comunque attendiamo 
la conferma dalle analisi sull'esplosivo. 

Perché è così importate l'esito delle peri
zie? 

L'esplosivo e importante perche indica la 
tecnica che e stata usata. È una delle tracce 
fondamentali per arrivare al la matrice. 

Allora, con l'attentato di via del Georgo
fili c'è stata una svolta nelle abitudini 
mafiose. L'esplosione è avvenuta pochis
sime ore dopo il furto del Fiorino. 

Un gruppo mafioso non ha difficoltà a va
riare le tecniche di volta in volta secondo le 
specifiche circostanze, pur all'interno di 
una medesima matrice, che non cambia 
da una strage all'altra. La mafia non si fa 
manovrare. Non credo possa obbedire a 
logiche e comandi dall'alto. Può essere 
successo che Cosa Nostra, l'unica grande 
forza eversiva del paese, che in questo mo
mento è in difficoltà per l'attacco dello Sta
lo, abbia reagito così con la collaborazione 
di alleati, forze eversive che rischiano di se
guire lo stesso destino di Cosa Nostra. 

Possono averci messo Io zampino i servi
zi segreti? 

Parlare di servizi cosi è troppo vago, è trop
po generico. Escludo a priori che ci possa 
essere un ordine proveniente dai servizi 
nella loro interezza. Però negli ultimi ven-
t'anni abbiamo l'esperienza di parecchi 
delinquenti dentro i servizi segreti che han
no provocato stragi e lutti. Se i Servizi devo
no esistere, devono essere in grado dì pre
venire simili attentati. 

, Pensa che ci saranno nuove stragi? 
Una volta imboccata una strategia di que
sto genere, la si percorre fino in fondo. Co
munque la prima cosa da fare è non perde
re la testa, bisogna indagare con lucidità, 
proseguire tutte le inchieste sui contatti fra 
la mafia e i poteri occulti, e sulle protezioni 
che ottengono dal potere politico. Questo 
e l'unico modo per proteggerci dalle stragi. 

Ce ne saranno altre? 
SI, continueranno a fare attentati, in luoghi 
impensabili e soprattutto in posto nei quali 
e impossibile difendersi. Faranno ancora 
vittime innocenti. 

Ci sono analogie con la strage del Rapi
do 9047 

Gli attori sono gli stessi anche se con mi
scele diverse. Ma la vicenda va vista, dopo 
nove anni, analizzando come sono combi
nati questi elementi e quali sono gli snodi 
attuali. Infatti questa volta non siamo nel 
mistero completo e nell'occulto puro come 
dieci anni fa. 

Sono pensabili legami con poteri occul
ti? 

Ci sono spezzoni di P2 o associazioni clan
destine simili che sono vive e vegete. E ope
rano perché molte responsabilità non sia
no individuate, perche certe inchieste non 
partano oppure si fermino. 

Una nuova strategia sulla tensione? 
È iniziata l'anno scorso, con la strage di Ca
paci e di via d'Amelio. Ma è diversa da 
quella di vent'anni fa. Ora si possono capi
re molte cose. Allora eravamo meno sicuri 
nell'individuarla. 

Il nuovo attentato sembra una dimostra
zione di forza della mafia. Che ne pensa? 

La mafia dà segnali di difficoltà. Ma non si 
deve pensare che sia alle corde. La sua for
za ò integra. Abbiamo iniziato a colpirla 
ora. Quella delle stragi è una strategia ob
bligatoria, perche gli altri mezzi non paga
no: non si è rivelato utile colpire obiettivi 
mirati, come uccidere i magistrati scomodi,, 
o delegittimare i pentiti. Ma dubito che 
questo nuovo terrore possa portare da 
qualche parte. Il vero problema non è il 
suo successo di questo progetto, ma i dan
ni che può lare alla società. Lo Stato che ri
mane slato democratico non può scendere 
a patti con la mafia. Se contano di trattare 
da pari a pari, hanno sbagliato. 

(emozionali. Si dalla dunque 
di snidare, uomo per uomo, 
tutti i componenti di questi 
centri di potere che ancora so
no in campo. Questa attività 
può essere accelerata da una 
complessiva opera di bonifica 
istituzionale che prosciughi 
l'acqua fetida in cui questi pe
scecani continuano a nuotare. 
Questa opera di tonifica costi
tuisce la premessa indispensa
bile per la transizione alla Se
conda Rcpnbbblica e per limi
tare i costi in termini di vite 
umane. Credo che sui servizi 
segreti pesi un retaggio storico 
cosi negativo, da impedirne 
una rigenerazione dall'interno. 
Quante volle sono stati rifon
dali? Quante volto si e tentato 
di democratizzarli? E ci siamo 
ritrovati sempre al punto di 
partenza. Dunque, occorrono 
soluzioni certamente più radi
cali». 
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